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Editoriale

Del malvezzo di salutare
di Clemente Gilardi

«Ave Caesar, morituri te salu-
tant»; l'ultimo saluto dei gladia-
tori a Cesare, prima di battersi,
nella consapevolezza che tra non
molto non sarebbero forse più
stati di questo mondo, era certo
cosa estrema, con un indirizzo e

un'autoappellazione in se stessi
quasi parossistici. Ai nostri gior-
ni, certo, non s'andrebbe - e non
si va,perfortuna-piùcosi lonta-
no. Si ha perd la tendenza, e qui
ci scappa un purtroppo, di finire
agli antipodi, e non ci si saluta
assolutamente più.
In un mondo in cui, a proposito di
comunicazione, si divide un ca-
pello in due, rendendo responsa-
bili di moite difficoltà tra gli uo-
mini (vedi più sotto, nello
stesso paragrafo) appunto
i problemi di comunicazione,

non si mette cosi
in atto la soluzione più
semplice e comune a fa-
vore dell'avvicinamen-
to reciproco tra gli
individus. Tutto cid dériva
certo in parte dall'anoni-
mato in cui si cade quale
conseguenza del vivere in
grandi agglomerazioni
urbane; ma, quando l'occasio-
ne si présenta, ci si dovrebbe ri-
cordare che l'uomo (e la donna, è

doveroso completare, perché il
maschile, secondo le nuove re-
gole, non è più collettivizzante)
-ossia l'essere umano-è un
animale socievole.
Salutare o, meglio, salutarsi, è

un'abitudine che si prende da
giovani, che si impara quale ele-
mento del cosiddetto «galateo»
di buona memoria, come il com-
portarsi bene a tavola o la scelta
dell'abbigliamento (e, anche in
questi campi, come in molti altri

dell'educazione, corrispondenti
discorsi sarebbero necessari); è

una buona «piega», che ci
accompagna pertutta la vita. Orbe-
ne, constato spesso che questa
buona piega sta scomparendo,
non solo in molti giovani, ma
anche in parecchi delle meno verdi
generazioni, quelli che son so-
vente pronti a criticare chi è loro
cadetto. E, in conseguenza, ci si
incontra, magari incrociandosi.a
malapena in una stradina stretta
stretta, e si fa corne se non ci si
fosse nemmeno visti.

Ai bei tempi in cui a Macolin fun-
zionavo ancora da capo di corsi
settimanali (belli, i tempi, perché
ero giovane), i miei colleghi ed io
davamo, il lunedl, una prima teo-
ria che oggi apparirebbe forse un
pochino sempliciotta, nel corso
délia quale dicevamo, ad usum
delphini, cos'era Macolin e quali
erano i suoi usi e costumi. Tra
l'altro, si diceva che, quassù, si

aveva l'abitudine di salutarsi
amichevolmente; fare una volta
cotanta asserzione bastava a far
si che i corsisti l'assumessero,fa-
cendone cosa propria da mettere
in pratica durante tutta la setti-
mana del loro soggiorno. E son
sicuro che moltissimi ne faceva-
no tesoro, applicandola poi e tra-
smettendola più lontano, anche
altrove che a Macolin. Nelle re-
gole d'internato del Ciclo di for-
mazione per maestri/e di sport
(che ho diretto durante vent'an-
ni), il suggerimento di salutare
(ché, certo, non si poteva trattare
di un ordine!) figurava pure in
modo assai esplicito.
...Non so come vadano oggi le

cose; ma, in parecchie occasioni,
la gente che incrocio non apre
bocca; per cui mi diverto spesso
ad esplodere un tonitruante

«Guten Tag! Bonjour! Buon-
giorno!»-magari propriotri-

lingue - che sorprende, fa
girar le teste ed esige ri-
sposta.
...Amici lettori, pensate a

tutto questo; un saluto
amichevole è forse l'ini-
zio del fair play, è una
presa di contatto che ci
permette di rivelare agli
altri la nostra presenza e,

nel contempo, di far sape-
re agli altri che si è ben no-

tata la loro; è infine un atto di
rispetto reciproco e, in questo,

gli sportivi dovrebbero essere
campioni, onde non permettere
che scadano ulteriormente certi
valori che fanno che la vita non
sia sofferenza. Non abbiate quin-
di paura di salutare, anzi, siate
lieti di farlo. In definitiva, ci son
stati un solo «Sior Todero bron-
tolonä e soltanto «Quattro ruste-
ghi» a divenire famosi, e sono
quelli di Carlo Goldoni*.

* Carlo Goldoni (Venezia 1707 - Parigi 1793),
commediografo. Scrisse più di 150 lavori.
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